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Politica 
Contestazione degli autonomi al capo dello Stato 
tafferugli e due contusi. «No a chi calpesta la verità» 
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Maroni: «Milano 
possibile bersaglio 
di violenze politiche» 
«Milano, simbolo della nuova Repubblica, potrebbe di­
ventare il terreno per manifestazioni violente a sfondo po­
litico...». Roberto Maroni lancia l'allarme dopo un vertice 
sull'ordine pubblico nel capoluogo lombardo. Sulla mafia 
dice il ministro: «A Milano agiscono più mafie, non solo 
quelle italiane e hanno firmato una pax mafiosa». Poi ag­
giunge: «Abbiamo segnali precisi che la mafia sta prepa­
rando un'azione significativa per delegittimare i pentiti». 

CARLO BRAMBILLA 

ra MILANO. • «Milano, in quanto 
simbolo della nuova Repubblica. ' 
potrebbe diventare bersaglio di , 
azioni violente, a sfondo politico, 
aventi lo scopo di screditare l'Italia ' 
nel contesto intemazionale». L'al­
larme è del neoministro dell'Inter- • 
no, Roberto Maroni. Lo ha lanciato '' 
ieri nel corso di una estenuante ' 
giornata passata nel capoluogo -
lombardo, seconda tappa, dopo la *• 
Sicilia, di un lungo giro program- • 
malo della Penisola Un sabato < 
consumato fra un vertice in prefet- <• 
tura, un colloquio strettamente pri­
vato col cardinale Carlo Maria Mar­
tini e un incontro con gli ammini- • 
stratori lombardi. Dunque Milano è 
ufficialmente collocata sulla scena « 
politica come un'area ad alto ri­
schio per la sicurezza pubblica. «Ci 
sono segnali molto inquietanti che ', 
vanno in questa direzione», insiste • 
Maroni. Il ministro leghista non 
sembra pensare al pericolo di at­
tentati o a una ripresa del terrori­
smo, la sua preoccupazione sem­
bra piuttosto indirizzarsi verso una 
possibile esplosione di manifesta- 1 
zioni di piazza violente. «Parlo'di , 
criminalità politica solo per corno- • 
dita, perchè ci si capisca - spiega -
ma senza alcuna intenzione di -
conferire dignità a chi pensa di tor­
nare a • usare la violenza della , 
spranga, del manganello, con co­
loriture di sinistra, di destra o di 
centro non mi importa... Di fronte a • 
questa violenza lo Stato ha il dove- • 
re di garantire la libertà di tutti i cit­
tadini». A luci spente, ormai di ri­
tomo verso la sua casa di Lozza, , 
Maroni precisa ancora, forse con­
sapevole di aver lanciato un mes­
saggio non chiarissimo e comun­
que equivocabile: «Sia ben chiaro -
tiene cosi a sottolineare • nessuno, -, 
men che meno il sottoscritto, vuole 
mettere in discussione il diritto di 
manifestare pacificamente, tuttavia '-
qualsiasi violazione della legalità ;, 
repubblicana sarà contrastata con '-
fermezza e questo per garantire a : 

tutti la libertà». Ma quali sono que­
sti segnali inquietanti? «Li abbia­
mo, li abbiamo... volantini... basta, ,-• 
non posso dire altro», taglia corto ••' 
Maroni che subito però aggiunge: 
«Basta guardare che cosa è succes- • 
so a Brescia con la contestazione a 
Scalfaro...». Ma perchè la tensione 

dovrebbe innalzarsi proprio ades­
so? «Beh, c'è la scadenza di luglio 
con la riunione del C7, una ghiotta 
occasione per chi volesse innesca­
re la spirale della tensione. Per cui 
non ci resta che tenere la guardia 
molto, molto alta». ' . 

Dal pericolo della «criminalità 
politica» a quello della mafia il pas­
so è breve. Maroni sembra voler 
operare uno sforzo e rompere con 
certe reticenze del passato: Milano 
e organizzazioni mafiose fanno bi­
nomio eccome. Ecco la situazione 
tratteggiata: «In Lombardia, ma so­
prattutto nel capoluogo lombardo 
- rivela il ministro - vi è la presenza 
di criminalità diverse, di mafie di­
verse, non solo italiane ma anche 
internazionali. In questo momento 
è in corso una pax mafiosa. Quindi 
significa che per queste organizza­
zioni gli affari stanno andando be­
ne. Sostanzialmente si tratta di af­
fari legati ai traffici di droga e armi 
che hanno qui il più importante 
crocevia». Maroni non molla l'osso 
della guerra alla mafia e lancia i l . 
secondo • allarme della giornata. 
«La mafia sta lavorando per dele­
gittimare il sistema dei pentiti. Si 
tratta di un'azione significativa... 
Abbiamo segnali molto seri». , 

Quali segnali? Maroni sta per ri­
spondere alla domanda, ma il ca­
po di gabinetto Gelati lo tira per la 
giacca. Due paroline nell'orecchio 
e la risposta sfuma dietro una bat­
tuta: «Non faccio il Riina.... Mentre 
il neo ministro si intrattiene con la 
stampa, alle sue spalle sfilano le 
personalità che hanno partecipato 
al vertice in prefettura: assieme ai 
responsabili dell'ordine pubblico 
della Lombardia, al prefetto di Mi­
lano Rossano, al questore Serra, al 
capo della procura Borrelli ci sono 
anche il direttore generale della 
Dia, Gianni Di Gennaro, il capo 
della polizia Vincenzo Parisi e il su-
perprocuratore Bruno Siclari. Ben 
trentaquattro auto blu si sono river­
sate nel piccolo cortile della prefet­
tura milanese. Un anonimo ufficia­
le della Digos assicura: «Una roba 
cosi non si era mai vista». Maroni 
intanto non si sottrae alle doman­
de più politiche come quella sulla 
commissione antimafia. Sarà desti­
nata a Pino Arlacchi? Anche qui 
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una precisazione: «Non è vero - di­
ce il ministro - che sono stato io a 
fare il nome di Arlacchi. Mi è stato 
sottosposto e ho semplicemente 
detto che mi va bene. Mi sarei 
espresso allo stesso modo per altri 
dieci nomi, purché tutti avessero 
gli stessi requisiti di onestà e com­
petenza. Comunque tocca al Parla­
mento decidere». Quanto al da far­
si più in generale per un'efficace 
lotta alla mafia Maroni si dice con­
vinto che «non servano nuove strut­
ture, caso mai vanno potenziate 
quelle già esistenti». Unica novità 
auspicata: l'istituzione di tribunali 
distrettuali specializzati in antima­
fia non solo nella fase inquirente 
ma anche in quella giudicante. A 
questo punto arriva la stoccata a 
Cossiga a proposito di una presun­
ta fuga del ministro di fronte all'ex 
presidente che era andato a trovar-
io al Viminale. «Figuriamoci se ho 
qualche timore a incontrare Cossi­
ga - dice Maroni - Era venuto a cer­
carmi mentre stavamo decidendo 
le misure di sicurezza da adottare 
per i bersagli minacciati da Riina. 
Dare la scorta a Violante, Arlacchi 
e Caselli mi sembrava più impor­
tante di un colloquio con Cossiga.' 
Quando sono uscito dalla mia 
stanza lui se n'era già andato. Tut­
to qui». Ultima domanda: ma il mi­
nistro ha paura? «No, sono preoc­
cupato. Questo si. Devo registrare e 
non sottovalutare tutti i segnali che 
mi arrivano, ma ho il dovere di non 
avere paura perchè altrimenti non 
si decide più niente». La giornata 
milanese finisce con la promessa 
agli amministratori che la grande 
riforma relativa agli enti locali sta 
per muovere i primi passi. Oggi 
Lozza festeggia il suo ministro. 

Violante: si allenta 
il regime carcerario 
per i boss mafiosi 
•È già In atto un pericoloso 
allentamento dell'articolo 41-bls, 
la norma che Impone un regime 
carcerarlo di massimo isolamento 
nei confronti dei più pericolosi 
boss mafiosi». Luciano Violante ha 
lanciato da Firenze un nuovo 
allarme sui cedimenti, questa volta 
della maglstatura di sorveglianza, 
nella lotta contro la mafia. 
Parlando in Palazzo Vecchio, in 
occasione del primo anniversario 
della bomba agli Uffizi, l'ex 
presidente dell'Antimafia ha -
fornito alcuni nomi tratti da un 
lungo e preoccupante elenco tra i 
quali figurano: Vito Brusca, 
Gerlando Alberti, Tommaso 
Spadaro, Cosimo Vernengo. «Tutti 
personaggi di primissimo piano 
delle più temibili famiglie mafiose. 
Un pericoloso allentamento che 
non possiamo accettare. 
Altrimenti vorrà dire che le bombe, 
come quella di Firenze, hanno 
avuto II loro effetto», ha detto -
Violante ricordando che la bomba 
di via dei Georgoflli 6 esplosa, 
un'anno fa nell'ambito di una 
strategia che mirava proprio ad 
allentare l'articolo 41-bls. 

Tornando sulle dichiarazioni di 
Toto Riina, Violante ne ha• 
sottolineato quello che ha definito: 
•un doppio livello», teso da un lato 
alla riconquista del territorio e 
dall'altro a rlnegoziare un rapporto 
con lo Stato, che per ora è stato 
respinto. «Sta ora allo Stato • 
dimostrare il contrarlo, non con 
dichiarazioni ma con azioni che 
incidano sull'assetto mafioso. La 
lotta alla mafia ha sempre avuto 
un'andamento pendolare • ha 
concluso Violante - Ora II pendolo è 
fermo. Sta a noi spostarlo in avanti. 
Altrimenti può farci arretrare di 
anni». 

Un momento della contestazione avvenuta ieri a Brescia Ansa 

«Non voltiamo pagina» 
Scalfaro: il fascismo nega la libertà 
Scalfaro a Brescia, a piazza della Loggia, a vent'anni dalla 
strage rimasta impunita. «Non voltiamo pagina su quel­
l'orrore», dice ai familiari delle vittime. In piazza la conte­
stazione degli autonomi e di aderenti a Rifondazione co­
munista. «Il fascismo è stato la negazione della libertà — 
dice il presidente mentre gran parte della folla applaude 
— e ci sono ancora quelli che seguono la stessa strada. 
Diciamo no a chi calpesta la verità e la libertà».». : • - -

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPURGO 
BRESCIA. Oscar Luigi Scalfaro . stre sofferenze, non voltiamo la pa-

attraversa piazza della Loggia at­
traversa la piazza affollata da cin­
quemila persone, e va a deporre la 
sua corona di fiori davanti alla stele 
posta nel punto in cui, vent'anni fa, 
la bomba uccise otto cittadini, fe­
rendone altri cento. Da un lato del­
la piazza amvamo grida di conte­
stazione. Le campane suonano, 
perché sono le 10.12 ed esatta­
mente a quest'ora - il 28 maggio 
del 1974 - l'ordigno esplose. La­
sciati i fiori Scalfaro toma sul pal­
co, teso: con lui c'è il sindaco di 
Brescia, il pidiessino Paolo Corsini. 
11 programma della giornata che 
Brescia ha organizzato per ricorda­
re i suoi morti non prevede che 
Scalfaro prenda pubblicamente la 
parola. Il presidente ha già parlato 
nella sala Vanvitelliana del palazzo 
comunale, di fronte ai soli parenti 
delle vittime: ha stretto le mani, ha 
fornito abbracci di conforto. 

«Non voltiamo pagina» 
«Non voltiamo la pagina sulle vo-

gina di un delitto orrendo - ha det­
to Scalfaro - la cui ferita deve esse­
re di tutti e non può essere spenta». 
La verità è un diritto che non si 
estingue mai, sono schierato per il 
non arrendersi perché l'unica vera 
sconfitta è quella che ci diamo da 
soli quando gettiamo la spugna, la 
mia non è una solidarietà solo for­
male...questo dice Scalfaro. Il pre­
sidente ha promesso: «Farò molto 
volentieri i passi che mi avete chie­
sto presso le autorità competenti, 
ovvero i presidenti della Camera e 
del Senato, e il ministro della Giu­
stizia». I «passi» sono quelli che il 
presidente dei familian delle vitti­
me, Manlio Milani, gli ha esposto in 
una memoria scritta. Chiedono, i 
familiari di tutti i morti - da quelli di 
Brescia a quelli di Ustica, da quelli 
di Bologna a quelli di piazza Fonta­
na - che venga ricostruita pronta­
mente la commissione parlamen­
tare d'inchiesta sulle stragi «perché 
senza ritardi e con continuità porti 

a termine il suo lavoro». Nell'appel­
lo c'è anche la richiesta di introdu­
zione nell'ordinamento giuridico 
del reato di «depistaggio», in ap­
poggio alla proposta avanzata dal­
la commissione stragi. E ancora, 
c'è per Scalfaro l'invito a caldeg­
giare la discussione in parlamento 
della proposta di legge d'iniziativa 
popolare per l'abolizione del se­
greto di Stato in delitti di strage e 
terrorismo, «proposta ferma da 10 
anni al Senato» Scalfaro non si è ti­
rato indietro: «Sono a disposizione 
per spingere e sollecitare affinché 
il diritto alla verità passi da una 
condizione di mortificazione ad 
una di rispetto e vitalità». Ma ha 
precisato, il presidente della Re­
pubblica, che «non mi sento di 
mettere sul banco degli imputati 
tutti i magistrati che si sono occu­
pati delle inchieste...». 

Contestazione In piazza 
Piazza della Loggia è sortfegha-

tissima dalle force dell'ordine. Per 
tutta la durata della manifestazio­
ne circa centocinquanta persone, 
soprattutto autonomi, giovani dei 
centri sociali e aderenti a Rifonda-
zionc comunista contestano il ca­
po dello Stato, anche per il suo 
ruolo di exjninistro dell'Interno. La 
contestazione è solo verbale, an­
che perché le perquisizioni sono 
state attente, ma verso la testa del 
presidente volano palline di carta. 
Scalfaro - che dopo i fischi ha la­
sciato la parola a Manlio Milani e a 
Franco Castrezzati. il sindacalista 

che il 28 maggio del 1974 stava te­
nendo il comizio quando scoppiò 
la bomba - decide però di rispon­
dere con un discorso fuori pro­
gramma. 

La risposta del presidente 
Prende il microfono, mentre le 

urla dei contestatori diventano più 
forti e contrattacca: «In questa piaz­
za c'è gente che non vuole la veri­
tà, ma la verità è un diritto sacro, e 
io la difenderò anche davanti a co­
storo». Subito dopo aggiunge: «Il fa­
scismo è stato la negazione della li­
bertà e della verità, e ci sono anco­
ra quelli che seguono questa stra­
da». Poi continua, mentre conti­
nuano le contestazioni ma la gran ' 
parte della piazza applaude: «Dalla 
verità nasce la liberta e la demo­
crazia. La storia non si può cam­
biare, nessuno la può alterare in 
nessuna maniera e la concordia 
nasce dal rispetto della storia. Oc­
corre dire insieme il si alla verità e 
alla libertà e il no - conclude Scal­
faro in un clima di palpabile emo­
zione - a chi calpesta la verità e la 
libertà. Viva l'Italia». 

Quando Scalfaro si allontana -
per andare a Castenedolo, a visita­
re 41 orfani del Rwanda. ospitati 
dalla signora Enrica Lombardi -
scoppiano i tafferugli. Intervengo­
no polizia e carabinieri, scortano 
fuori dalla piazza un gruppo di di­
mostranti, due giovani rimangono 
lievemente contusi. Pacificamente 
si concluderà anche un corteo or­
ganizzato dagli autonomi nel po­
meriggio. 

L'appello dei familiari delle vittime per la verità sulla strage impunita 

«Presidente, chiediamo giustizia» 
• BRESCIA. «Che il cielo si schiari­
sca, che sull'Italia torni la pace e la 
concordia, che i nostri morti ispiri­
no i vivi, che il loro sacrificio scavi 
profondo nel cuore della terra e 
degli uomini. Allora si mi sarò gua­
dagnato la mia morto, e potrò dire 
alla madie dolce e affettuosa, alla 
sposa mia adorata: la terrà non è 
più come quando tu c'eri, sulla ter­
ra si può vivere, e non solo morire 
di crepacuore. E ai figli dirò: l'Italia 
è salva, riposate in pace, figli miei». 
Manlio Milani cita papà Cervi, e il 
silenzio commosso della folla che 
riempie piazza della Loggia si 
spezza con un interminabile ap­
plauso. Da venti anni Milani piange 
sua moglie Livia, come papa Cervi 
pianse i suoi figli, come le famiglie 
di 202 nostri concittadini piangono 
i loro cari, vittime di stragi rimaste 
ancora impunite. Le foto di quel 
maledetto 28 maggio ci mostraro­
no Milani piegato a terra nell'ulti­
mo abbraccio a Livia, uccisa insie­

me a quattro colleglli insegnanti. 

Il ricordo di Milani 
E oggi, durante la commemora­

zione, Milani ricorda che «A otto 
persone la vita è stata stroncata 
mentre domandavano - perché 
domandavano - tolleranza, rispet­
to reciproco, partecipazione...non 
si chiamino vittime, ma caduti con­
sapevoli» «Quel giorno - prosegue 
Milani - i cittadini attraverso i fischi 
seppero indicare precise responsa­
bilità politiche per l'accaduto, ma 
con la loro presenza consapevole 
respinsero il ricatto della pau­
ra...non si smarrirono ragione e co­
scienza». Il presidente dell'Associa­
zione familiari delle vìttime così 
parla della bomba di piazza della 
Loggia. «Non ha soltanto stroncato 
i sogni, le speranze, i sentimenti di 
quelle otto vite e segnato in modo 
indelebile le nostre...quella bomba 
ha inciso profondamente nel tes­
suto democratico del paese, nelle 
sue istituzioni, nell'evolversi della 

politica condizionata da illegali ap­
parati paralleli. Certo, non possia­
mo dimenticare l'azione di altri uo­
mini di Stato: cosa sarebbe stata la 
nostra stona nazionale senza la 
commissione P2 presieduta da Ti­
na Anselmi, senza la commissione 
stragi presieduta da Libero Gualtie­
ri, senza la commissione antimafia 
presieduta da Luciano Violante' 
Senza magistrati come Terranova 
e Amato, vittime di quel terrorismo 
che vuole affermare con la paura il 
ricatto, il dominio della morte sulla 
vita?». 

«Manca la giustizia» 
Gli applausi continuano a scro­

sciare. Battono le mani i ragazzi 
dei centri sociali, la piazza intera è 
concorde. Milani parla ancora: «Ci 
portiamo dentro questi morti come 
fatti crudeli...la nostra coscienza 
continua ad essere lacerata, ma 
non da quei morti che convivono 
dentro di noi. È la mancanza di ve­
rità e di giustizia, signor Presidente, 

che lacera le nostre coscienze e 
quella del Paese, che ci fa perdere 
la certezza di vivere dentro una co­
munità fatta di regole che vengono 
rispettate». Ascoltano impietriti dal­
la commozione i familiari delle al­
tre vittime della strage di Brescia, 
come il papà di Luigi Pinto: un uo­
mo anziano, piccolo piccolo, che 
si è vestito in modo elegantissimo 
per incontrare il presidente Scalfa­
ro e che durante la cerimonia pn-
vata in Comune, non ha aperto 
bocca per il dolore. E Milani con­
clude. «Non potrà esserci nulla di 
diverso rispetto al passato se per­
dureranno dentro lo Stato i mecca­
nismi d'irresponsabilità che hanno 
coperto i mandami, i finanziatori, 
gli autori delle stragi ..signor Presi­
dente, le chiediamo di essere il ga­
rante per il disvelamene delle ra­
gioni di questa giustizia negata, per 
rompere - c o n tutti i mezzi legali -
il silenzio steso attorno alle stragi e 
ai troppi misteri del paese». 

Zi Ma. Mo 


